Canto, esposizione

1 Coro Signore Gesù,  siamo nuovamente alla tua presenza, per adorare te, Dio vivo e vero, nostro fratello e liberatore, uomo come noi e Pane vivo disceso dal cielo per la nostra salvezza. 
2 Coro Desideriamo condividere le speranze e le preoccupazioni dell’umanità, e accogliere il tuo amore che trasforma la vita. Vogliamo gustare la tua presenza e forza, e ascoltare la Parola che ci salva, per rispondere pienamente alla tua proposta d’amore.
1 Coro Siamo davanti a te coscienti delle nostre povertà, ma soprattutto della tua ricchezza; consapevoli dei peccati che ci allontanano da te, ma certi della tua misericordia che viene in cerca di ciascuno dei figli di Dio. 
2Coro Proviamo la fatica a pregare e cerchiamo la tua tenerezza e pazienza. Tu sei luce per le nostre tenebre, riposo per la nostra fatica, sostegno per la stanchezza. Sei il Signore che dona forza per il nostro cammino nella vita. 
Tutti Sei la vera e unica risposta alle nostre domande perché sei il Pane che dona la capacità di attraversare il deserto della vita, e giungere alla casa di Dio per partecipare alla grande festa che il Padre prepara per tutti gli uomini.
Introduzione 

Siamo giunti al termine dell’anno dedicato all’Eucaristia; anno che ha visto, tra gli altri avvenimenti, anche il passaggio nel ministero di guida della comunità tra Giovanni Paolo II e Benedetto XVI.  Vogliamo sottolineare la continuità del cammino della Chiesa e insieme l’accoglienza della parola del nuovo Pastore.
In questa ultima adorazione di quest’anno eucaristico - vissuto nella lettura dell’Enciclica Ecclesia de Eucharistia di Giovanni Paolo II - valorizziamo alcune parole del Papa Benedetto XVI, rivolte principalmente ai giovani, e che servono a tutti, come preghiera e riflessione. Sono parole che vanno al cuore del dono di Dio perché parlano dell’Eucaristia. Le accogliamo con disponibilità e gioia.

In ascolto di alcune riflessioni di Benedetto XVI, nella Giornata mondiale di Colonia.

Davanti all’Ostia sacra, nella quale Gesù per noi si è fatto pane che dall’interno sostiene e nutre la nostra vita (cfr Gv 6,35), abbiamo ieri sera cominciato il cammino interiore dell’adorazione. Nell’Eucaristia l’adorazione deve diventare unione. Con la celebrazione eucaristica ci troviamo in quell’“ora” di Gesù di cui parla il Vangelo di Giovanni. Mediante l’Eucaristia questa sua “ora” diventa la nostra ora, presenza sua in mezzo a noi. Insieme con i discepoli egli celebrò la cena pasquale d’Israele, il memoriale dell’azione liberatrice di Dio che aveva guidato Israele dalla schiavitù alla libertà. Gesù segue i riti d’Israele. Recita sul pane la preghiera di lode e di benedizione. Poi però avviene una cosa nuova. Egli ringrazia Dio non soltanto per le grandi opere del passato; lo ringrazia per la propria esaltazione che si realizzerà mediante la Croce e la Risurrezione, parlando ai discepoli anche con parole che contengono la somma della Legge e dei Profeti: “Questo è il mio Corpo dato in sacrificio per voi. Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio Sangue”. E così distribuisce il pane e il calice, e insieme dà loro il compito di ridire e rifare sempre di nuovo in sua memoria quello che sta dicendo e facendo in quel momento.
tempo di silenzio e preghiera personale

1 Coro Signore Gesù, tu sei la risposta alle attese dell’uomo, sei l’Alleanza piena e definitiva che Dio vuole stabilire con tutti i suoi figli.  

2 Coro Sei l’Alleanza che ci fa guardare con serenità alla vita, perché sappiamo che tu sempre cammini al nostro fianco.
1 Coro Sei la gioia per chi si lascia avvolgere dal tuo abbraccio d’amore, e si dona alla tua lode, per trovare il te la vera salvezza.
1 Coro Sei la certezza che Dio ama i suoi figli, perché sei il Figlio unigenito che dona la vita per i suoi fratelli.

In ascolto di alcune riflessioni di Benedetto XVI, nella Giornata mondiale di Colonia.

Che cosa sta succedendo? Come Gesù può distribuire il suo Corpo e il suo Sangue? Facendo del pane il suo Corpo e del vino il suo Sangue, egli anticipa la sua morte, l’accetta nel suo intimo e la trasforma in un’azione di amore. Quello che dall’esterno è violenza brutale, dall’interno diventa un atto di un amore che si dona totalmente. È questa la trasformazione sostanziale che si realizzò nel cenacolo e che era destinata a suscitare un processo di trasformazioni il cui termine ultimo è la trasformazione del mondo fino a quella condizione in cui Dio sarà tutto in tutti (cfr 1 Cor 15,28). Già da sempre tutti gli uomini in qualche modo aspettano nel loro cuore un cambiamento, una trasformazione del mondo. Ora questo è l’atto centrale di trasformazione che solo è in grado di rinnovare veramente il mondo: la violenza si trasforma in amore e quindi la morte in vita. Poiché questo atto tramuta la morte in amore, la morte come tale è già dal suo interno superata, è già presente in essa la risurrezione. La morte è, per così dire, intimamente ferita, così che non può più essere lei l’ultima parola. (…) Tutti gli altri cambiamenti rimangono superficiali e non salvano. Per questo parliamo di redenzione: quello che dal più intimo era necessario è avvenuto, e noi possiamo entrare in questo dinamismo. Gesù può distribuire il suo Corpo, perché realmente dona se stesso.

tempo di silenzio e preghiera personale

1 Coro Signore Gesù, ti riconosciamo come l’unico liberatore dell’umanità, perché hai vinto il peccato e la morte, che ci allontanavano dal Padre e tra noi. Tu sei la vita che vince la morte, l’amore che annienta l’odio, la gioia che sconfigge la tristezza, la luce del perdono che supera le tenebre del peccato. 

2 Coro Sei l’acqua che disseta, l’ombra che dà ristoro, il sale che esalta il sapore della vita. Sei il volto visibile della tenerezza del Padre. Tu ci rendi figli di Dio grazie alla tua vita, morte e risurrezione.
1 Coro Signore Gesù, tu hai portato al mondo la bella notizia che noi siamo chiamati a riconoscere e condividere. Tu doni il frutto della vita che siamo chiamati a gustare e donare perché tutti gli uomini si nutrano di questo tuo dono.
2 Coro Sei la novità di cui abbiamo bisogno, la speranza che cerchiamo con insistenza, la gioia a cui tendiamo, la vita che non ha fine e dona serenità a chi si lascia coinvolgere in questa storia d’amore.
In ascolto di alcune riflessioni di Benedetto XVI, nella Giornata mondiale di Colonia.

Questa prima fondamentale trasformazione della violenza in amore, della morte in vita trascina poi con sé le altre trasformazioni. Pane e vino diventano il suo Corpo e Sangue. A questo punto però la trasformazione non deve fermarsi, anzi è qui che deve cominciare appieno. Il Corpo e il Sangue di Cristo sono dati a noi affinché noi stessi veniamo trasformati a nostra volta. Noi stessi dobbiamo diventare Corpo di Cristo, consanguinei di lui. Tutti mangiamo l’unico pane, ma questo significa che tra di noi diventiamo una cosa sola. L’adorazione, abbiamo detto, diventa unione. Dio non è più soltanto di fronte a noi, come il Totalmente Altro. È dentro di noi, e noi siamo in lui. La sua dinamica ci penetra e da noi vuole propagarsi agli altri e estendersi a tutto il mondo, perché il suo amore diventi realmente la misura dominante del mondo. Io trovo un’allusione molto bella a questo nuovo passo che l’Ultima Cena ci ha donato nella differente accezione che la parola "adorazione" ha in greco e in latino. La parola greca suona proskynesis. Essa significa il gesto della sottomissione, il riconoscimento di Dio come nostra vera misura, la cui norma accettiamo di seguire. Significa che libertà non vuol dire godersi la vita, ritenersi assolutamente autonomi, ma orientarsi secondo la misura della verità e del bene, per diventare in tal modo noi stessi veri e buoni. Questo gesto è necessario, anche se la nostra brama di libertà in un primo momento resiste a questa prospettiva. Il farla completamente nostra sarà possibile soltanto nel secondo passo che l’Ultima Cena ci dischiude. La parola latina per adorazione è ad-oratio – contatto bocca a bocca, bacio, abbraccio e quindi in fondo amore. La sottomissione diventa unione, perché colui al quale ci sottomettiamo è Amore. Così sottomissione acquista un senso, perché non ci impone cose estranee, ma ci libera in funzione della più intima verità del nostro essere.
tempo di silenzio e preghiera personale

1 Coro Signore Gesù, ti adoriamo, vogliamo vivere in stretto contatto con te, intimamente legati a te, perché solo allora trova senso la nostra vita, meta la nostra ricerca.  

2 Coro Sei il Maestro che ci insegna lo stile dell’amore, del servizio, del dono senza misura perché così tu ci ami e così attendi che noi ricambiamo il tuo amore.
1 Coro Signore Gesù, insegnaci la vera libertà: il donarci a te e ai fratelli con la tua forza e sul tuo esempio; facendo di te la misura e la meta del nostro amore.
2 Coro Trasformaci in te, perché mentre ci nutriamo del tuo Corpo anche noi veniamo trasformati, con l’azione del medesimo Spirito nel tuo Corpo vivo.
In ascolto di alcune riflessioni di Benedetto XVI, nella Giornata mondiale di Colonia.

Torniamo ancora all’Ultima Cena. La novità che lì si verificò, stava nella nuova profondità dell’antica preghiera di benedizione d’Israele, che da allora diventa la parola della trasformazione e dona a noi la partecipazione all’“ora” di Cristo. Gesù non ci ha dato il compito di ripetere la Cena pasquale che, del resto, in quanto anniversario, non è ripetibile a piacimento. Ci ha dato il compito di entrare nella sua “ora”. Entriamo in essa mediante la parola del potere sacro della consacrazione – una trasformazione che si realizza mediante la preghiera di lode, che ci pone in continuità con Israele e con tutta la storia della salvezza, e al contempo ci dona la novità verso cui quella preghiera per sua intima natura tendeva. Questa preghiera – chiamata dalla Chiesa “preghiera eucaristica” – pone in essere l’Eucaristia. Essa è parola di potere, che trasforma i doni della terra in modo del tutto nuovo nel dono di sé di Dio e ci coinvolge in questo processo di trasformazione. Per questo chiamiamo questo avvenimento Eucaristia, che è la traduzione della parola ebraica beracha.
Ancora una volta devo ritornare all’Eucaristia. “Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo” dice san Paolo (1 Cor 10,17). Con ciò intende dire: Poiché riceviamo il medesimo Signore ed egli ci accoglie e ci attira dentro di sé, siamo una cosa sola anche tra di noi. Questo deve manifestarsi nella vita. Deve mostrarsi nella capacità del perdono. Deve manifestarsi nella sensibilità per le necessità dell’altro. Deve manifestarsi nella disponibilità a condividere. Deve manifestarsi nell’impegno per il prossimo, per quello vicino come per quello esternamente lontano, che però ci riguarda sempre da vicino. Esistono oggi forme di volontariato, modelli di servizio vicendevole, di cui proprio la nostra società ha urgentemente bisogno. Non dobbiamo, ad esempio, abbandonare gli anziani alla loro solitudine, non dobbiamo passare oltre di fronte ai sofferenti. Se pensiamo e viviamo in virtù della comunione con Cristo, allora ci si aprono gli occhi. Allora non ci adatteremo più a vivacchiare preoccupati solo di noi stessi, ma vedremo dove e come siamo necessari. Vivendo ed agendo così ci accorgeremo ben presto che è molto più bello essere utili e stare a disposizione degli altri che preoccuparsi solo delle comodità che ci vengono offerte. Io so che voi come giovani aspirate alle cose grandi, che volete impegnarvi per un mondo migliore. Dimostratelo agli uomini, dimostratelo al mondo, che aspetta proprio questa testimonianza dai discepoli di Gesù Cristo e che, soprattutto mediante il vostro amore, potrà scoprire la stella che noi seguiamo.
Andiamo avanti con Cristo e viviamo la nostra vita da veri adoratori di Dio! Amen.

tempo di silenzio e preghiera personale
Tutti Donaci o Padre lo Spirito di Cristo, tuo Figlio
1L  Per divenire  un cuor solo e un’anima sola     
   
Tutti Donaci o Padre…
2L  Per offrire la testimonianza della gioia cristiana 
   
Tutti Donaci o Padre…
3L  Per vivere il vangelo nella fedeltà alla vita                   
Tutti Donaci o Padre…
1L  Per superare le barriere che ci allontanano       
   
Tutti Donaci o Padre…
2L  Per crescere nella fede, speranza e carità 


Tutti Donaci o Padre… 
3L  Per portare a tutti la verità del Vangelo                  
Tutti Donaci o Padre…  

1L  Per costruire un unico Corpo nello Spirito santo     
Tutti Donaci o Padre…
2L  Per superare lo scandalo delle divisioni 

   
 Tutti Donaci o Padre…
3L  Per lasciarci guidare dalla tua Parola di vita                
 Tutti Donaci o Padre…
1L  Per manifestare la tua grande misericordia       
          Tutti Donaci o Padre…
2L  Per divenire sale della terra e luce del mondo

 Tutti Donaci o Padre…
3L  Per portare con te frutto abbondante                   
 Tutti Donaci o Padre…

1L  Per liberare dal male noi stessi e gli altri      

 Tutti Donaci o Padre…

2L  Per costruire un mondo nuovo nella giustizia
    
 Tutti Donaci o Padre… 
3L  Per accogliere e annunciare il tuo regno                    
 Tutti Donaci o Padre…
1L  Per vivere da risorti                  

                    Tutti Donaci o Padre…
2L  Per valorizzare in pienezza il dono del battesimo
  Tutti Donaci o Padre…
3L  Per dare speranza al mondo e innalzare lode a Dio    
  Tutti Donaci o Padre…
Canto

Benedizione eucaristica

Dio sia benedetto

Canto finale
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